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Vincenzo Padiglione, (a cura di), 
Villaggi di capanne nei Lepini. Una 
prospettiva etnoarcheologica, Edi-
zioni Kappa, Roma, 2012, pp.405 
(con DVD allegato). ISBN 978-88-
6514-130-4

Dall’uso al segno, dal rifugio pri-
mitivo al museo: è questo il tema 
di una ricerca sui pagliai, condotta 
nelle campagne laziali e presentata, 
con un supporto multimediale, nel 
volume curato da Vincenzo Padi-
glione. Una prospettiva interdisci-
plinare – etnoarcheologica – ha gui-
dato l’indagine sul campo, volta a 
ricostruire persistenze sedimentate 
e stratificate sui luoghi della ricerca, 
rivitalizzate ora dai ricordi e dalle 
memorie di esperienze vissute e/o 
raccontate. Un continuo oscillare 
fra le opere inscritte nel paesaggio 
e i documenti, fra la vita e le tracce, 
fra la memoria e il riuso. L’intento è 
quello di ripensare e riconsiderare 
l’“arcaico tugurio” come un bene 
culturale da valorizzare per un nuo-
vo sviluppo del territorio.
Attraverso schede, immagini e car-
tografie, si dà un resoconto esausti-
vo delle più antiche forme di inse-
diamento dei pastori e contadini del 
Mezzogiorno, capanne agglomerate 
in villaggi o sparse e disseminate 
nella parte dorsale dei Monti Lepi-
ni, fra le provincie di Roma e Lati-
na. Architetture senza architetti – si 
è detto – derivanti dall’autocostru-
zione dei nativi, con l’utilizzo di 

materiali del luogo, le pietre per il 
basamento e i vegetali per la coper-
tura a cono. In questa veste origi-
naria la capanna lepina si è posta, 
sin dall’antichità, come immediata 
risposta al bisogno primordiale di 
ricovero – permanente o tempo-
raneo – di gruppi dediti all’agri-
coltura e all’allevamento, dunque 
allo sfruttamento del suolo e delle 
materie prime. Testimonianza della 
cultura materiale impressa nel pae-
saggio, ma anche di tutto quel baga-
glio immateriale di saperi, pratiche, 
modi di vita, memorie e conoscenze 
necessarie per costruirla e potervi 
vivere.
È dunque nell’ottica di un recupero 
e di una patrimonializzazione del 
paesaggio agropastorale che vengo-
no ripercorse in queste pagine le al-
terne vicende del manufatto archi-
tettonico nella sua lunga durata, e le 
diverse connotazioni di cui è stato 
investito nel tempo in rapporto ai 
mutati contesti sociali: non soltanto 
da parte di chi lo ha vissuto, ma an-
che di chi ne ha tentato un approc-
cio descrittivo.
A partire dalla primaria dimensio-
ne d’uso, il pagliaio ha assunto una 
valenza simbolica, rinviando a mo-
delli di vita comunitari, scompagi-
nati dall’industrializzazione e dalla 
modernizzazione dell’Italia del do-
poguerra. È nell’atto del costruire 
infatti, che si può scorgere il pas-
saggio dalla natura alla cultura, de-
limitando spazi fino a quel momen-
to indistinti, in luoghi socialmente 
condivisi e finalizzati al lavoro e alla 
sussistenza. La duplice funzione 
agricola e pastorale del manufatto, 
lo rendeva perfettamente aderente 
alle esigenze della cultura contadi-
na, totalmente assorbita nel quoti-
diano dai ritmi produttivi. Questi 
peraltro non erano mai nettamente 
distinti da una dimensione sociale 
largamente condivisa da uomini e 
donne, che assorbiva, col lavoro, 
anche altri ambiti esistenziali come 
quello religioso. Significativi sono 
– a questo proposito – i richiami ai 
pellegrinaggi presenti nel territorio 
delle capanne (Madonna di Canne-
to, Santissima Trinità di Vallepie-

tra), in occasione di determinate 
ricorrenze, e soprattutto il ricorso 
a pratiche devozionali come quelle 
di dissodare il percorso rituale dalle 
pietre del terreno, per riporle sotto 
le croci o cappellette allestite lungo 
il cammino.
Negli anni Cinquanta del Novecen-
to la capanna subisce un progres-
sivo abbandono, quando più forte 
diviene il richiamo alla città e alla 
fabbrica. Inizia così la parabola di-
scendente di un universo culturale, 
col concorso del cinema e della te-
levisione che propongono agli occhi 
di tutti un’Italia diversa, quella dei 
consumi e delle periferie urbane. Si 
verifica così uno spostamento, pro-
gressivo e intenso, di intere comu-
nità rurali verso la città, attratte da 
nuovi modelli di vita e nuovi settori 
di occupazione, come quello indu-
striale ed edile. Da quel momento il 
pagliaio si riveste di un nuovo statu-
to, assumendo un’accezione negati-
va da parte degli abitanti che fino 
a quel momento non avevano avu-
to alcuna opinione al riguardo, ma 
solo processi cognitivi inconsape-
voli, assorbiti attraverso le pratiche 
quotidiane, l’esperienza diretta e la 
trasmissione orale. Da qui l’oblio, il 
silenzio, la rimozione di un’esisten-
za legata a indigenza, miseria, pre-
carietà e di cui il pagliaio diveniva 
l’espressione più immediata. 
La capanna, in uno stato di totale 
degrado, verrà più tardi e in qual-
che caso, riciclata e destinata ad 
altre funzioni: magazzino per gli at-
trezzi per l’orto e la vigna, accanto 
alla nuova casa di villeggiatura; luo-
go del tempo libero e delle scampa-
gnate domenicali. 
Questa visione negativa veniva 
peraltro incoraggiata anche dalle 
Inchieste Agrarie sul Mezzogiorno 
(Jacini, Franchetti e Sonnino), che, 
in un clima evoluzionista, conce-
pivano la capanna come ambiente 
malsano, privo di igiene e luogo di 
promiscuità sessuale: caratteristiche 
di un’orda primitiva di pulsioni e 
istinti, in cui la natura aveva avuto il 
sopravvento sulla cultura. Frequen-
ti, a questo proposito, i confronti 
fra gli indigeni locali e i selvaggi 
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dell’Abissinia, a riprova del carat-
tere di survival di quel manufatto 
rudimentale. 
Un’inversione di tendenza, che si 
traduce anche in un atto di denun-
cia e, implicitamente, anche di ri-
valutazione della capanna lepina, si 
registra da parte del Comitato delle 
Scuole per i contadini dell’Agro ro-
mano, nell’ambito dell’Esposizione 
internazionale del 1911 a Roma per 
celebrare l’anniversario dell’Unità 
d’Italia. Un gruppo di socialisti ispi-
rati a Tolstoj allestirono una mostra 
di denuncia, mettendo in piedi un 
piccolo villaggio “strano e barbaro” 
al centro della città ed esponendo 
accanto alle capanne alcune tracce 
della vita dei contadini e dei pasto-
ri e anche l’armamentario per far 
scuola e alcune opere d’arte con-
temporanea. L’intento era quello 
di dislocare l’abitazione contadina 
dalla campagna al cuore della ca-
pitale, trasformando quel “tugurio 
malsano” in un grande salone espo-
sitivo di arte d’avanguardia. 
Più tardi – siamo già negli anni Set-
tanta del Novecento – alcuni artisti 
di Land Art e Richard Long in par-
ticolare, produrranno un manufatto 
consistente in un semplice accumu-
lo di pietre e vegetali, di cui resterà 
memoria attraverso le fotografie e 
i rilievi topografici registrati sulle 
mappe. Col tempo infatti la fisicità 
del “monumento” sarebbe stata ri-
assorbita nel paesaggio e scompar-
sa, ma rimasta immortalata a futura 
memoria nei documenti prodotti.
In definitiva – e qui ci ricolleghia-
mo a quanto ha felicemente espres-
so Vincenzo Padiglione in apertura 
al volume – sia le attività pratiche, 
come quella del lavoro tradizio-
nale e delle tecniche costruttive, 
sia quelle conoscitive – gli studi e 
le ricerche degli etnografi – sia le 
opere artistiche che le azioni rituali 
concorrono alla definizione di un 
paesaggio. Rappresentano un luo-
go, dandone a volte un’immagine 
“naturalizzata”, producono quello 
spazio trasformandolo in località, 
manipolandolo in funzione delle 
proprie esigenze sociali e definen-
done in qualche modo l’identità (A. 

Appadurai, Modernità in polvere. 
Dimensioni culturali della polveriz-
zazione, Meltemi, Roma: 235-236).
È proprio da questa consapevolez-
za, ma anche dalla ostinata resisten-
za dei pagliai, sia pur nelle diverse 
accezioni, che si impongono le pre-
messe per un recupero del paesag-
gio agropastorale nel segno della 
patrimonializzazione. Nascono così 
le esperienze di musealizzazione 
degli anni Ottanta, le istituzioni di 
parchi e riserve rivolti alla tutela e 
alla salvaguardia della capanna, ora 
intesa non più come oggetto d’uso 
ma in tutto il suo potenziale infor-
mativo. L’Etnomuseo diviene così 
un modo per recuperare universi 
culturali di stampo tradizionale e ri-
appropriarsene, ricorrendo ai nuovi 
linguaggi della contemporaneità. 
Non una musealizzazione imbalsa-
mata, dunque, mera conservazione 
di ciò che è rimasto, ma crescita 
locale che promuova e rinnovi un 
legame sociale fra gli abitanti e i 
loro territori, suscitando processi 
di identificazione con i luoghi delle 
origini, attraverso il social remembe-
ring (A. M. Cirese, Oggetti, segni, 
musei. Sulle tradizioni contadine, 
Einaudi, Torino: 25 e ss.). Solo la 
memoria sociale potrà ricucire la 
frattura esistente fra passato e pre-
sente, gettando le premesse per 
nuove prospettive future. 
Le istituzioni di parchi e di aree 
protette restano pertanto inevitabil-
mente subordinate a una prelimina-
re documentazione dei modi in cui 
quello spazio è vissuto, interpreta-
to, manipolato dalla comunità loca-
le. In tale direzione un’antropologia 
riflessiva che induca il ricercatore 
ad interrogarsi costantemente sui 
propri modi del descrivere l’alteri-
tà e una pratica etnografica intensa 
con il diretto coinvolgimento degli 
attori locali dovranno giocare sicu-
ramente un ruolo centrale. (Orietta 
Sorgi)




